
Uniti, nel nome della pace. Anche Tren-
to ieri ha risposto all’appello lanciato 
in tutta Europa per fermare il conflitto 
innescato dall’invasione  dell’Ucraina  
da parte della Russia, ormai otto mesi 
fa.
In piazza d’Arogno, dietro al duomo, il 
capoluogo ha  aderito  a  “Europe  for  
peace”, la giornata che ha visto le piaz-
ze di tutto il Vecchio Continente riem-
pirsi di manifestanti impegnati a chie-
dere con una sola voce la fine della 
guerra.
Un centinaio i cittadini che hanno rac-
colto l’invito dei promotori dell’appun-
tamento del capoluogo, il Forum Tren-
tino per la pace e i diritti umani, i sinda-
cati confederali Cgil, Cisl e Uil del Tren-
tino, Arci, Acli e Cantiere di Pace: tra 
loro  anche  rappresentanti  politici  e  
delle istituzioni di tutti gli schieramen-
ti e, di questi tempi, non era cosa scon-
tata: ieri in piazza erano fianco a fianco 
Marco Boato e Alessandro Savoi, Pao-
lo Zanella, Alex Marini. Il segretario del-
la Cgil Andrea Grosselli ha portato il 
saluto e il  messaggio del  presidente 
della Provincia Maurizio Fugatti.
Segnale di quanto l’urgenza che l’Ucrai-
na possa trovare pace e che l’umanità 
tutta con lei possa ritrovare serenità 
(senza peraltro dimenticare i conflitti 
dimenticati in giro per il globo) sia sen-
tita, e sia un’urgenza per tutti. Anche a 
fronte di diversità di vedute, come ha 
specificato  il  presidente  del  Forum  
trentino per la pace e i diritti umani 

Massimiliano Pilati, che ha introdotto 
il momento di riflessione e la serie di 
interventi che dalle 17.45 alle 19 circa 
hanno animato la manifestazione del 
capoluogo: «Qui non tutti abbiamo le 
stesse opinioni, eppure tutti siamo qui 
per chiedere pace. Una pace che non 
può trascendere dal fermare le armi e 
imboccare la via dei negoziati».
Il segretario della Cgil trentina Andrea 
Grosselli ha chiarito però che «il cessa-
te il fuoco e le trattative non possono 

che  puntare  al  restituire  al  popolo  
ucraino una libertà che altri hanno uni-
lateralmente calpestato».
«La pace deve iniziare da ciascuno di 
noi», ha spiegato ancora Pilati, sottoli-
neando come anche numerosi trentini 
nei mesi scorsi si siano recati personal-
mente in Ucraina per portare aiuti e 
dare contributi concreti: tra loro an-
che Paolo Ghezzi, che ha portato la sua 
testimonianza in piazza d’Arogno. 
 Le. Po.

�L’INCONTRO Presenti Ianeselli e la vicesindaca Margetic, ma anche la ministra bosniaca Nikolic

Ieri dietro al Duomo “Europe for peace”
per chiedere il cessate il fuoco in Ucraina

FABIO PETERLONGO

Approda nell'aula magna del Liceo Da 
Vinci di Trento l'incontro "Infiltrazioni 
mafiose in Trentino: le inchieste, le inda-
gini, il processo", alla presenza di nume-
rosi docenti e di una decina di classi col-
legate in streaming. Tra i relatori vi era-
no i giornalisti Ettore Paris e Joshua De 
Gennaro, nonché il rappresentante del 
Coordinamento Lavoratori del Porfido 
Walter Ferrari, che ha spesso denuncia-
to il clima di intimidazione che pesa sul 
settore del cosiddetto "oro rosso" e che 
penalizza i lavoratori a basso costo, so-
prattutto di origini cinesi. A volere forte-
mente  quest'occasione  di  approfondi-
mento è  stata  la  professoressa Eliana 
Gruber dell'Istituto Martini di Mezzolom-
bardo,  coadiuvata dal  professor Ame-
deo Savoia, portavoce dell'Associazione 
"Dalla viva voce - Liberi da dentro". Nel 
corso dell'incontro sono state illustrate 
le modalità con cui la criminalità organiz-
zata, soprattutto di origini calabresi e 
nord-macedoni, si è infiltrata nel settore 
del porfido della Val di Cembra, facendo-
si forza delle opacità anche da parte di 
operatori  trentini.  La  ricostruzione  di  
questi meccanismi è stata possibile gra-
zie alle indagini portate avanti nell'Ope-
razione Perfido: condotta dai Ros dei Ca-
rabinieri, l'indagine ha dato il via a pro-
cessi giudiziari che stanno giungendo al-
le prime sentenze. Ad aprire la strada al 
filone di indagini è stato il pestaggio a 
Cembra nel 2016 di un lavoratore cinese 
del porfido: alcuni individui di origine 
nord-macedone e operanti nel  settore 
l'avevano aggredito con estrema violen-
za in seguito alle richieste del lavoratore 
cinese di vedersi pagati gli stipendi arre-
trati, fino a portarlo al ricovero in ospe-
dale. Uno scenario fosco che è tuttavia 
essenziale  comunicare  soprattutto  ai  
più giovani, come spiega il professore 
Amedeo Savoia: «Sentiamo l'esigenza di 

far conoscere ai  ragazzi i  meccanismi 
con cui la criminalità organizzata si inse-
dia in un territorio. È essenziale com-
prendere che le mafie operano non solo 
sulla base di violenze e soprusi, ma co-
struendo consenso, attraverso regalie e 
favori». Ma è proprio quello il momento 
in cui una comunità si mostra vulnerabi-
le: «Si è convissuto per decenni con que-
sta realtà proprio a causa della sua invisi-
bilità - ha sottolineato Savoia - Ma arriva 
poi il momento in cui è difficile distingue-
re tra economia legale e illegale, perché 
convivono in una sorta di simbiosi». E il 
prezzo che le popolazioni pagano è quel-
lo della loro libertà, riflette Savoia: «Tan-

to più queste organizzazioni si radicano, 
tanto più le persone accettano la loro 
presenza e i loro favori, tanto più le per-
sone rinunciano alle loro libertà, econo-
miche, ma anche politiche, sono le ele-
mentari libertà garantite dalla Costitu-
zione. È questo l'elemento più devastan-
te». Cruciale è il coinvolgimento dei gio-
vani perché si facciano presidio di legali-
tà e di sorveglianza, spiega Savoia: «C'è 
da fare un lavoro culturale lungo e minu-
zioso, che metta in allerta i ragazzi, pro-
prio perché siano in grado di riconosce-
re l'invisibilità e la pericolosità del feno-
meno malavitoso e mafioso, che per sua 
natura è sfuggente, trasparente».

Oggi in 12 località fluviali del Trentino 
ci sarà “Ci vogliono rubare… il rumore 
dei fiumi". I presidi si attiveranno in 
contemporanea alle 14 e ci sarà un mi-
nuto di silenzio per ascoltare il rumore 
del fiume. Tommaso Bonazza, portavo-
ce del Comitato Permanente per la Dife-
sa delle Acque del Trentino, commen-
ta: «La questione dell'acqua è spinosa, 
lo sarà sempre di più. L'ansia climatica 

si è guadagnata di diritto un posto a 
livello emotivo. Quest'estate è emersa 
la necessità di riportarci a un contatto 
emotivo con l'acqua che ci dà vita. Lo 
vogliamo fare attraverso il rumore dei 
fiumi,  nome  dell'iniziativa:  un  fiume  
che scorre e fa rumore è sano, ma il 
rumore dei fiumi è anche il rumore di 
una protesta». I presìdi saranno il pon-
te di Cimego (Chiese), ponte sul Caffa-

ro (torrente Caffaro), ponte di Bondo 
(Arnò), ponte del Basso Arnò (Arnò), 
ponte pedonale di Ponte Arche (Dui-
na), ponte di Pelugo (Sarca), ponte ro-
mano di Ceniga (Sarca), ponte ciclabi-
le (Sarca), infopoint dell'ontaneta (No-
ce), località Ponte delle Fosine (Noce), 
località Ponte delle Fosine (Noce), con-
fluenza Rio Stolzano-Adige (rio Stolza-
no), parco Lungo Fersina (Fersina).

Anche Trento in piazza per la pace

“Il rumore dei fiumi”: oggi 12 presidi per ascoltare e difendere l’acqua

Sopra e a sinistra alcuni momenti della manifestazione di ieri (foto Daniele PANATO)

Al liceo si parla anche di mafia

Va avanti l’amicizia tra Trento e Sarajevo

In centro con Cgil, Csil, Uil
Acli e Forum Pace, anche
i consiglieri Savoi e Marini

L’INIZIATIVA

�L’INIZIATIVA Al Da Vinci “Infiltrazioni in Trentino: inchieste e indagini”

Un momento dell’incontro ieri al liceo scientifico Da Vinci (Foto Daniele Panato)

"Trento incontra Sarajevo": due città di 
confine, esposte nella storia a conflitti 
dolorosi, si sono incontrate ieri a palaz-
zo Geremia. L'incontro istituzionale ha 
coinvolto il sindaco Franco Ianeselli e 
la vicesindaca di Sarajevo Anja Marge-
tic. L'obiettivo era anche quello di an-
nunciare  la  ripartenza  del  progetto  
"Schools beyond regions and borders" 
(Scuole oltre le regioni e i confini), che 
porta gli studenti delle scuole di sette 
paesi  d'Europa a cimentarsi  in  espe-
rienze didattiche condivise. È il coordi-
natore del progetto, professor Giusep-
pe Zorzi a delineare le caratteristiche 
dell'iniziativa: «Coinvolgiamo le scuole 
di Irlanda, Spagna, Germania, Francia, 
Austria, Belgio, Bosnia e Italia. Quattro 
scuole trentine e quattro scuole altoa-
tesine prendono parte al progetto che 
comprende un ciclo di lezioni settima-

nali in lingua inglese, in contempora-
nea in tutta Europa. Al termine del per-
corso gli studenti sono invitati a pro-
durre un elaborato finale, ad esempio 
un'infografica o un video. L'anno scor-
so l'esperienza si è conclusa con una 
giornata presso la Campana della Pace 
di Rovereto». 
Presente all'incontro anche la ministra 
bosniaca della scienza Aleksandra Ni-
kolic, che ha sottolineato l'importanza 
dello scambio culturale tra i giovani bo-
sniaci e quelli trentini: «Trentino e Bo-
snia sono molto diversi per ricchezza, 
voi siete molto più ricchi  di  noi,  ma 
abbiamo in comune una storia fatta di 
diversità culturale e linguistica, siamo 
regioni di confine con un passato soffer-
to e segnato dalle guerre. Ma dalle diffe-
renze che non degenerano in conflitto 
sorgono opportunità per il dialogo». 

Anche il primo cittadino Franco Ianesel-
li riecheggia una riflessione dello stes-
so segno: «Trento e Sarajevo sono città 
che  hanno  impattato  dolorosamente  
con i concetti di identità e di confine, 
traendone tragedie e riscatti importan-
ti». 
A seguire l'incontro vi era anche il retto-
re Flavio Deflorian in rappresentanza 
dell'Università che porta avanti  part-
nership significative con l'ateneo di Sa-
rajevo: «Il mondo accademico e il mon-
do della scienza cercano sempre di su-
perare i conflitti, abbiamo studenti Era-
smus provenienti dall'Università di Sa-
rajevo e prevediamo ulteriori scambi 
per studenti e per docenti. Sono spazi 
d'integrazione per due terre, il Trenti-
no e la Bosnia, che fino a poco più di un 
secolo  fa  facevano  entrambe  parte  
dell'impero asburgico».  Fa.Pe.La vicesindaca di Sarajevo Margetic

l’Adige  sabato 22 ottobre 2022 15Trento

Lorenzo Sighel


